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PER UN'EPISTEMOLOGIA DI CONFINE: INSEGNARE E APPRENDERE IN UNA SCUOLA

RIVOLTA AI VALORI DELL'EDUCAZIONE
Nella nostra storia, nel rifugio delle nostre pareti domestiche, c’è solo la vaga consapevolezza di un mondo sconvolto da giganteschi e repentini cambiamenti. Un sentore che si vorrebbe allontanare: la nostra vicenda individuale non è che un minuscolo tassello di una struttura dinamica in trasformazione, una struttura di dimensioni planetarie. In questo immenso sistema di sistemi ognuno cerca di orientarsi a suo modo, di fare le proprie scelte come può. Sono scelte di vita che assumono un senso in rapporto all'orizzonte ecologico e sociale che le determina e che ne viene a sua volta determinato. L’isolazionismo è come un tunnel senza luce. Solo considerando i rapidissimi e decisivi mutamenti oggi in atto in ogni campo della vita, si può dare un senso al proprio agire nel mondo. Si tratta in primo luogo di scelte di campo, politiche, etiche e personali.

L'attuale momento storico è contraddistinto da un  attrito  tra differenti visioni del mondo.  La caduta del bipolarismo e la crisi delle ideologie, l'inevitabile convivenza ravvicinata tra razze e culture diverse e le crescenti disparità economiche, la globalizzazione e le tecnologie della comunicazione, il difficilissimo dialogo tra concezioni religiose, valori, modi di vita differenti e inconciliabili, la contraddizione insanabile tra sviluppo economico e qualità dell'ambiente, la dura lotta tra modernità e visione post-moderna, il ribollire confuso di nuove esigenze, di nuovi bisogni, di nuovi soggetti, di nuove forme di sensibilità morale, di nuovi atteggiamenti spirituali di massa (ad es. il New Age), la ridefinizione del concetto di famiglia e gli inediti problemi legati alla bioetica, le nuove forme di lavoro e l'economia virtuale, sono solo alcune delle tendenze che hanno nello spazio di pochi anni fatto improvvisa irruzione nella nostra vita, costringendoci a ridefinire le nostre scelte e la nostra concezione della realtà. 

Tutto ciò pone  alcuni problemi radicali:

- il compito di imparare a formulare i nostri giudizi etici e  politici (ma anche i nostri codici estetici e comunicativi) in termini di maggiore complessità;

- l'esigenza di rivedere l'intera visione epistemologica che ha guidato finora lo sviluppo della cultura occidentale con i suoi dogmi, le sue metodologie specifiche di ricerca, le sue gerarchie tra i diversi saperi;

- la capacità costruire una cultura e un'etica della comunicazione capaci di creare la "pace" tra visioni del mondo differenti;

- l'acquisizione da parte dell'individuo di un'autonomia di pensiero e di azione che lo ponga in condizione di gestire da sé le proprie scelte, il proprio pensiero, il proprio rapporto con l'informazione, col lavoro, col mercato, con le nuove realtà che gli si prospettano quotidianamente. 

Può la scuola rimanere estranea a tutto ciò? Può la pedagogia passare senza alcuna conseguenza attraverso questo travaglio? È pensabile che lo stesso apprendimento della scrittura non debba fortemente risentire di un cambiamento di prospettiva epocale che comporta una visione totalmente nuova e inedita dei processi di apprendimento, del gioco dialettico tra istruzione e educazione, del rapporto tra mente e sapere, dello stesso concetto di cultura? In ultima analisi, è possibile oggi fare scuola con un minimo di consapevolezza etica e professionale senza misurarsi con questi problemi, senza riferirsi in qualche modo a una concezione filosofica della verità? 

È ovvio che alla base delle proposte pedagogiche presentate nei prossimi saggi vi sono una visione epistemologica e delle coordinate di pensiero che è opportuno esplicitare.

Nella chiave interpretativa degli attuali scenari della conoscenza, la "verità" appare, non tanto un dato oggettivo, ma il frutto di una costruzione, di un dialogo a più voci tra differenti approcci al conoscere. Sarà possibile conciliare questa visione pluralista della conoscenza con l'aspirazione a possedere la verità, senza cadere in un relativismo radicale? E come va ripensata oggi la stessa idea della verità?

L'idea di "verità" si può raffigurare, nella civiltà occidentale, come una linea verticale che sprofonda dall'alto nell'oggetto e lo seziona fino a coglierne il fondamento certo,  come un raggio di luce che illumina  l'oggetto, attraversandolo fino a renderlo completamente trasparente, dissipando le tenebre che lo avvolgono,  le opacità, gli aloni confusi, esorcizzando gli "idola" baconiani. Nella tradizione illuministica l'essere umano nasce dotato di un bagaglio fondamentale di competenze e di diritti che ne costituiscono la dignità irrinunciabile. Sono "i lumi della ragione", che nella visione razionalistica costituiscono il fondamento dell'apertura dell'uomo alla conquista della verità, della ragione, della giustizia, dissolvendo le tenebre dell'ignoranza, del pregiudizio, della chiusura culturale.  In questa visione, la ragione è l'universale umano che qualifica l'uomo in quanto essere razionale. In campo antropologico il razionalismo è incarnato da quegli studiosi che propugnano una concezione unitaria della natura umana. Queste posizioni che si richiamano ai valori dell'"omogeneità" hanno certamente un ruolo basilare nella difesa dei valori umani. 

Ma oggi a questa dimensione verticale della verità occorre aggiungerne anche una orizzon​tale. Essa consiste nel collocare i fenomeni e le conoscenze in una cornice ecologica più ampia, sulla base di due considerazioni:

A)  la parte può essere compresa solo alla luce del tutto;

B) il tutto non può essere inteso come la somma delle parti.

Il primo caso (A) non ammette monopoli o gerarchie aprioristiche e punti di vista diversi (personali, culturali, disciplinari)  richiedono un rapporto dialettico: posizioni apparentemente incompatibili possono in molti casi divenire complementari. L'oggettività pura di una scienza neutrale e impersonale non è che una pura astrazione ideologica. Qualcuno potrebbe ritenere questo primo postulato molto ovvio. Ma non è così. Infatti il problema del tutto e delle sue parti non può risolversi nella semplice definizione di uno sfondo relativo ad un singolo fenomeno. Diventa fondamentale non solo scoprire le relazioni tra un elemento ed il contesto di riferimento, ad es. come un'azione possa sconvolgere un sistema, ma anche le relative retroazioni: in che modo il sistema modificato determina variazioni nei suoi singoli componenti? Oggi i fenomeni migratori richiedono alla società sostanziali modifiche politico-istituzionali: se ciò avverrà, una società multietnica e interculturale a sua volta richiederà a tutti i suoi cittadini una nuova visione del mondo. Alla base di questo libro c’è l’idea che un’azione, come è quella della scrittura, non meriti di essere compartimentata, isolata in percorsi privilegiati o circoscritta ad alcune ore di lezione di un denso programma scolastico; la scrittura è un’attività complessa che interagisce in primo luogo con l’altra grande compagna di viaggio dei discenti di ogni tempo: l’oralità.
Il secondo postulato (B)  porta ad una visione sistemica in cui il tutto non è riducibile alla somma delle parti, già il pensiero pascaliano conduceva a questa affermazione. Le interconnessioni tra i componenti di un sistema costituiscono una sorta di "danza che crea", per dirla come M.Ceruti
.  Si può parlare di "emergenze", intendendo con esse i "valori aggiunti" nascenti dalle continue interrelazioni tra il tutto e le parti. Esiste un "orizzonte complesso di verità" rispetto al quale ogni sistema simbolico va considerato un approccio parziale che risponde a delle regole particolari, quindi ad una specifica angolatura prospettica, e che persegue un diverso grado di approssimazione ad una verità intesa in senso costruttivistico e connessionistico, come emergenza sistemica di senso proba​bilmente inesauribile ed in continua ridefinizione. Gli “scenari” di scrittura di cui si parlerà avranno dunque la caratteristica di situazioni imprevedibili e destinate a “caricarsi” di senso nel corso dell’agire educativo, un “agire” che richiede umiltà tanto a chi apprende quanto a chi insegna e che sfugge alla presunzione di chi vorrebbe predeterminare il “tutto” (i testi da produrre, le loro caratteristiche finali e le abilità “in uscita” in modo da incasellarle in scale di valutazione). Chi proprio non potesse fare a meno di desiderare una scuola trasformata in azienda, sappia che essa sarà una azienda un po’ atipica, che sa quello che fa ma che non sa quello che produce (nel senso che ignora le forme che l’apprendimento, in quanto avventura, potrà assumere).

La metafora "verticale" del raggio luminoso va dunque completata con la metafora "orizzontale" della bilancia (il simbolo della "giustizia" il cui ideale è l'"unicuique suum tribuere") in quanto complesso di contrappesi. Le diverse teorie della verità vanno "ponderate" e "soppesate", confrontate e - se possibile - integrate. Ma quali sono i principi che portano a chiarire le relazioni reciproche tra il tutto e le parti e che regolano la continua ricerca di punti di equilibrio? E cosa si intende esattamente quando parliamo di “punti di equilibrio”? 

Riprenderemo queste domande. Per ora ci limitiamo a definire questa dimensione come una legittima reazione a una visione unitaria soffocante del criterio "verticale" della verità. Se ambedue le metafore esprimono un'etica della conoscenza, la  metafora della bilan​cia veicola un'idea di tolleranza pluralistica e di ricerca di possibili compatibilità tra opinioni e  visioni del mondo differenti, come hanno ben colto molti dei teorici della Nuova Retorica, soprattutto quelli che, come Perelman o Bobbio, provengono dall'ambito di​sciplinare della giurisprudenza. Una concezione retorica della verità tiene in considerazione il valore euristico del dialogo, il ruolo della decisione, del verosimile,  e considera seriamente l'incidenza delle condizioni pratiche, storiche, sociali, genetiche nella ricerca scientifica. Chi sostiene questa posizione sa bene che discipline scientifiche diverse comportano epistemologie diverse; tiene conto del fatto che la realtà è transdisciplinare e interconnessa; è consapevole del fatto che "programmi di ricerca" diversi
 e approcci culturali diversi possono dare luogo a visioni del mondo assai distanti tra loro e non necessariamente da giudicare secondo il metro dell'ortodossia accademica. Per lui la verità è un oggetto multidimensionale, complesso e non lineare. Mentre la visione verticale della conoscenza seziona l'oggetto alla ricerca delle sue componenti semplici, adotta quindi una metodologia rigorosamente analitica, la visione orizzontale cerca il segreto della complessità: com'è possibile che dalla semplicità della cellula, della molecola, dell'individuo si formino oggetti estremamente complessi come un formicaio, un cervello, un impero
?  Per la scuola, il dilemma principale è rappresentato dalla forma che un tutto-apprendimento assumerà: non essendo esso prevedibile, come non prevedibile dagli scienziati era l’uso che si sarebbe fatto dell’energia atomica,  l’istruzione si ritrova di fronte al problema di un’educazione ai valori che rappresenti la cornice all’interno della quale si possano muovere l’insegnante e i suoi alunni.
Questa visione orizzontale della verità comporta dunque una dimensione umanistica della conoscenza, una Nuova Alleanza, per dirla con Prigogine
, tra le diverse culture. Due altre rappresentazioni di questa concezione orizzontale della verità sono il modello della "staffa da stivali" (bootstrap) di Chew
, che postula la convivenza irriducibile di una pluralità di teorie complemen​tari e differenti, e la logica trialettica di Lupasco
.

Il triplice merito dei sostenitori delle concezioni non riduzionistiche della verità nel loro rifiuto di un monopolio della razionalità logica di tipo lineare è dato a)  dall'introduzione di modelli di logica più ampi: ricorsivi, sistemici, ecologici, non-lineari, probabilistici, complessi, reticolari, inclusivi dell'osservatore; b) da una maggiore apertura alla valorizzazione di approcci non paradigmatici alla conoscenza: la narrazione, la metafora, l'analogia, l'intuizione, la contemplazione meditativa, il mito; c) da una valorizzazione del soggetto che descrivendo e interpretando il reale partecipa alla sua costruzione e alla sua creazione. Tutte queste concezioni rappresentano il fondamento della visione della “scrittura” che è stata adottata in questo volume.
Certamente a queste concezioni è sotteso il rischio del soggettivismo e del relativismo. Rimane aperta la questione della verità  scientifica e della intercomunicazione tra le diverse e svariate pratiche cognitive, del superamento di una visione puramente relativistica e soggettiva della verità, qual è quella teorizzata da molti teorici del postmoderno, ad es. dai decostruzionisti. Ridurre la verità ai discorsi del soggetto, alle svariate narrazioni possibili, significherebbe infatti to​gliere spazi e riferimenti alla ricerca, che si ritroverebbe frammentata in una pluralità di correnti non integrabili in un sistema.  La complessità del quadro presenta dunque i seguenti aspetti problematici:

a) l'intercomunicazione tra le pratiche cognitive;

b) le loro relazioni reciproche con il concetto di "verità" scientifica che intendono perseguire;

c) le modalità che regolano tali relazioni e che determinano "valori emergenti".

I diversi approcci conoscitivi, le diverse pratiche di ricerca della verità, i differenti punti di vista e i codici simbolici, vanno dunque integrati e armonizzati in un sistema coerente, senza ne​ces​sa​riamente gerarchizzarli. Questa esigenza di reciproco accoglimento vale:

a)     nell'ambito disciplinare (in fisica, ad es., non sono lontani i tempi della "concor​renza" tra teoria dei quanta e teoria della relatività, considerate inconciliabili); 

b)  nell'ambito interdisci​plinare (cfr. le lotte per l'egemonia tra le scienze "dure" come fisica e biologia; tra scienze "molli" come economia, sociologia e psicologia, ognuna delle quali ha provato a proporsi come paradigma esclusivo di riferi​mento per l'analisi della so​cietà; tra scienze "dure" e "scienze molli") 

c)  nell'ambito culturale (contrapposizioni tra le due culture, tra scienza, filosofia, arte, storia  e religione,  con le loro diverse modalità di conoscenza);

d)  nell'ambito interculturale (in senso sia sincronico sia diacronico: cfr. ad es. il rap​porto conflittuale tra medicina "classica" ed etnomedicine o medicine alterna​tive).  

Nella conflittualità in corso tra la concezione soggettivistica e quella oggettivista mo​nodimensionale c'è in gioco anche una importante posta politica.  Da un canto c'è la visione "omogeneizzante" (per usare la terminologia propria della logica di Lupasco)  di chi vuole appiattire la ve​rità ad un'unica norma, implicitamente maschilista ed eurocentrica. Dall'altro l'estrema "eterogeneità" di una pluralità di nuovi soggetti che si presentano alla ribalta con propri bisogni e propri desideri (nel senso lacaniano) che reclamano  la legittimità non solo delle loro rivendicazioni, ma anche delle loro "narrazioni paral​lele", della proprie diverse Weltanschaungen. In quanto luogo di formazione, la scuola non può ignorare l’emergenza  di nuovi soggetti e di nuove realtà, e le implicite richieste che da essi provengono. Il punto è proprio questo: fin dagli anni ’70 la scuola abbonda di strumenti conoscitivi della realtà esterna (test, prove d’ingresso, glotto-kit, rapporti con le aziende) ma l’errore consiste nell’illusione di poter trattare queste realtà cercando di renderle omogenee e oggettive, vanificando così il senso dell’acquisizione dei dati e ignorando le reali esigenze formative.
Esistono soluzioni alla contrapposizione tra l’oggettività e il relativismo della soggettività? Il "Terzo incluso" è appunto il concetto sopra esposto di "orizzonte complesso della verità", che delegittima (o per meglio dire riequilibra in un contesto più ampio e ad un  livello logico superiore)  da un canto  la pretesa di "normalizzazione" dei sosteni​tori del paradigma razionalista, dall'altro la frammentazione e l'assenza di riferimenti oggettivi dei decostruzionisti e dei postmoderni. Questa importante scoperta di Stephan Lupasco offre una base logica per so​stituire alla logica dell'o/o quella dell'e/e, che è propria del pensiero complesso. Ma, come si diceva, non siamo di fronte ad un procedimento di natura puramente additiva: l'integrazione delle diverse parti conduce ad un piano logico superiore che ha caratteristiche nuove, originali.

Leibniz ha scritto che quando poneva a confronto  testi di scuole filosofiche differenti non riusciva mai a dare intera​mente torto o interamente ragione a nessuno. Di ciascuno vedeva le ragioni particolari e i limiti, e cercava un sistema di pensiero più ampio in cui le posizioni antagonistiche potessero trovare una collocazione com​plementare. Questo è l'atteggiamento che caratterizza il paradigma della connessione.

Nelle scienze umane finora si è proceduto storicamente con un movimento a zig zag passando continuamente, con un meccanismo di compensazione cibernetica, dall'uno all'altro estremo. Ad esempio la storia delle scienze dell'educazione è interamente contrassegnata dalla continua oscillazione tra una scuola centrata sull'apprendimento e una scuola centrata sull'insegnamento, tra crea​tività e programmazione, tra autorità e libertà. E un simile procedimento antinomico si riscontra nel pensiero economico (tra l'istanza della libertà di mercato e quella della regolamentazione sociale) o nelle scienze politiche, tra istanze liberali e istanze socialiste. 

L’età  moderna può essere definita come l'età delle separazioni: la natura e la cultura, il corpo e l'anima, il pensiero e la materia, l’interiorità e l’esteriorità, la natura e la cultura; la ragione e l'intuizione; i valori maschili e quelli femminili sono le schegge  di un'unità esplosa. In ultima analisi la nostra storia culturale è intessuta di una conflittualità che si ripresenta periodicamente in forme diverse: tra religiosità dioni​siaca e religiosità apollinea, tra valori matriarcali e patriarcali, tra mito e logos, tra platonici e aristo​telici, tra correnti razionaliste e correnti "romantiche" tra classicisti e barocchi, tra newtoniani e leibniziani, tra positivisti e idealisti,  tra le "due culture" nel nostro secolo. E analoghe scissioni si ri​trovano, diversissime nella forma ma  simili nella sostanza, nel mondo ebraico e islamico. Come afferma anche E.Morin
, da molto tempo ormai nella scuola la separazione delle conoscenze ha prevalso sull' interconnessione, l'analisi ha sopraffatto la sintesi.

Per quanto concerne il fronte dell'epistemologia contemporanea, un duro scontro tra paradigmi epistemologici contrapposti si è evidenziato negli ultimi anni in molteplici ambiti culturali: basti appena far cenno alla diatriba moderno-postmoderno, all'affare Sokal, alla disputa filosofica tra "analitici" e "continentali", alla polemica fra antropologi relativisti e razionalisti, alla discussione tra razionalisti e comunitari, ecc. Il mondo culturale è oggi un terreno di battaglia tra concezioni del conoscere, metodologie, ambiti, impostazioni differenti che lot​tano per la supremazia. Il clima dell'attuale scontro di paradigmi si può cogliere direttamente nei testi che mettono a diretto confronto sostenitori delle due visioni della conoscenza che oggi si fronteggiano.

Per limitarsi a qualche esempio: la polemica indiretta tra Clifford Geertz e P.K.Feyerabend
; il dibattito tra P. Ricoeur e J.P.Changeuex
; tra Foucault e Chomsky
; tra Galimberti e Boncinelli
.

All'atto pratico  nella tipologia culturale e nella tipologia umana sembra esistere una polarità fondamen​tale tra una visione razionale e lineare (secondo le modalità dell'emisfero sinistro del cervello, preva​lenti nel pensiero di tipo "maschile") e l'approccio  più olistico ed intuitivo proprio dell'emisfero destro, il cui approccio conoscitivo è di tipo più "femminile". 

Abbiamo da un lato, nel cinema, la metodicità geometrica di Antonioni o di Bresson, e dall'altro la festosa improvvisazione di Fellini; nella letteratura, le intricate efflorescenze di Garcia Marquez (o i fascinosi labirinti di Borges) e l'ésprit de géometrie di un Kafka, di un Beckett o di un Alain Robbe Grillet; nella po​esia la razionalità misurata di un Valéry e il lussureggiante accumulo semantico e lessicale di D'Annunzio. Il brulichìo simbolico del tempio indù e la spoglia geometricità della sinagoga sono due esempi visivamente efficaci per illustrare queste opposte modalità di pensiero. L'omogeneità dell'ordine da una parte, l'eterogeneità del disordine creativo dall'altra. Una polarità che può trovarsi anche tra le modalità operative di differenti tipi di scienziati, di insegnanti, di architetti, di campioni di scacchi. La storia della cultura è interamente attraversata dall'alternanza competitiva tra questi due fondamen​tali stili cognitivi.  Il cambio di paradigma verte sul passaggio da un pensiero strutturato dalle coppie concettuali opposte al punto di vista della batesoniana "struttura che connette".

Se consideriamo con G. Spencer Brown
  che una distinzione opera come una prescrizione si può valutare la portata etica di questa transizione. Varela ha espresso in altri termini  la stessa idea parlando di "complementarità cibernetiche"
. Ogni ele​mento di un'opposizione può essere pensato come parte di un pattern complementare più   vasto che lo com​prende.  Il rapporto tra i due opposti è quindi un rapporto di retroazione.   

Edgar Morin ha parlato a questo proposito di un "pensiero dialogico" capace di pensare contemporanea​mente e di coniugare in modo creativo elementi antagonistici interpretandoli come complementari. Questo cambiamento di punto di vista è in definitiva un cambiamento di "punteggiatura". Il gioco della complementarità è dato, in termini lupaschiani, dall'alternanza di attualizzazioni e potenzializza​zioni. Ma quest'alternanza può essere controllata e gestita solo a partire dallo stato T (del terzo incluso), che è lo stato della coscienza che sa selezionare le scelte di volta in volta opportune, sa confrontarle, veri​ficarle, mediarle, revocarle.  Avviene così il salto dalla cibernetica del primo ordine, o cibernetica dei sistemi osservati, ove l'osserva​tore era considerato esterno al sistema, alla cibernetica del secondo ordine o "cibernetica della cibernetica", che inserisce l'osservatore nel sistema come parte di esso
. Interessante da questo punto di vista è il ruolo che l’insegnante ha acquisito negli ultimi anni nella realtà della scuola italiana (e non solo): privato degli spazi del sapere e della sua soggettività, è stato trasformato in una sorta di “osservatore esterno”, un “tecnico” della comunicazione che, dall’alto della sua imparzialità, corregge e valuta, dispensa voti, come un essere asettico, non coinvolto in un rapporto umano e passionale coi suoi alunni. Si tratta di una trasformazione che ha provocato “guasti” non indifferenti.
Sul piano sociopolitico il principio del Terzo incluso postula un "salto di tipo logico" verso un livello superiore di discorso in cui un soggetto politico impara a te​matizzare a un livello più alto di astrazione il sistema comunicativo in cui si trova in​serito. Ogni componente deve imparare a pensarsi come parte di un insieme più am​pio. Si tratta di un'istanza perfettamente consonante con i valori promossi dalla visione sistemica
 e con l'epistemologia del pensiero complesso di Edgar Morin.

Sul piano operativo, questo programma richiede il coagulo di nuovi soggetti politici e sociali con nuove formule di azione capaci di coniugare le istanze specifiche e parziali incarnate negli attuali schieramenti politici. Alcuni approcci che sembrano mostrare promettenti prospettive in tale direzione sono ad es. il Satyagraha di Gandhi, la visione cooperativistica dell'economia o il comunitarismo municipali​stico di Murray Bookchin, i "Megatrends" segnalati da John Naisbitt, l'"economia buddista" di E.F.Schumacher. Una importante rassegna delle più interessanti tendenze è quella svolta da Marilyn Ferguson in un'opera recentemente tradotta anche in italiano
 che individua una serie di punti di svolta che cominciano a deli​nearsi sin dagli anni '70 nei campi cruciali della ricerca scientifica,  della salute, dell'organizzazione po​litica,  dell'economia, dell'educazione,  delle relazioni sociali, della politica ambientale.

Sul piano dell'azione servono in primo luogo modelli di sviluppo cui fare riferimento per traghettare l'attuale scenario di sviluppo socioeconomico dall'età industriale a quella postindustriale. Gli anni successivi alla caduta del muro di Berlino sono stati segnati da una im​pressionante caduta di progettualità creativa. La costellazione dei nuovi soggetti emergenti nelle società a economia avan​zata deve fare uno sforzo di creatività per delineare i tratti di una nuova visione dell'uomo e del suo rapporto con la natura: un progetto politico per la società postindustriale avanzata. 

Ma attorno a quali valori può coagularsi questo nuovo coacervo di forze alterna​tive? Il dibattito tra Michel Foucault e Noam Chomsky
 è estremamente significativo. I due pensatori esprimono delle posizioni importanti. Chomsky sostiene con energia la posizione di un bagaglio biologico comune che tutti gli uomini condividono e che costituisce il fondamento naturale dell'uguaglianza e della giustizia. Questo fondamento si manifesta con chiarezza nella competenza comunicativa ma non può essere limitato al solo ambito del linguaggio. Esso include il mondo delle leggi logiche, quello dei valori, quello dei di​ritti democratici. È sulla base di questo fondo comune che è possibile una intercomunicazione tra persone appartenenti a di​sparati ambienti culturali. Se il dibattito Chomsky - Foucault ha avuto luogo nel 1971 (concludendosi con una reciproca ripulsa che è cresciuta nel tempo), di poco successivo è il Convegno  sul tema: L'Unité de l'homme organizzato  a Royau​mont da M.Piattelli Palmarini e E.Morin
. Il punto di arrivo del complesso excursus di Morin, che spazia attraverso una grande varietà di aspetti biologici, neuropsicologici, sociologici, storici,antropologici è dato dalla conquista del punto di vista dell'"unità della diversità" che scavalca d'un balzo la falsa alternativa natura/cultura.

Il codice genetico è ad un tempo la sede permanente della riproduzione invariante e delle variazioni alea​torie (mutazioni). Gli esseri viventi hanno la stessa costituzione genetica (ADN) e la stessa stuttura cellu​lare di base, ma è su queste basi comuni che hanno potuto differenziarsi in specie. E all'interno delle specie la riproduzione sessuata assicura un principio di diversificazione costante attraverso la continua ricombi​nazione degli stocks genetici. È grazie a questa diversificazione individuale che le specie si sono potute evolvere. Unità e diversità sono dunque termini non repulsivi ma associati e complementari. Ciò vale allo stesso modo nel rapporto tra culture e società diverse. Anche il codice culturale vive allo stesso tempo di riproduzione invariante e di modificazioni diversificatrici. Le diverse efflorescenze culturali, anche se sembrano non avere nulla in comune, partono dagli stessi fondamenti antropo-sociologici. Un'estrema di​versità neg-entropica  e una straordinaria unità si coniugano costantemente.

Il meccanismo può essere spiegato in termini di logica lupaschiana mediante un continuo movimento a boot-strap tra attualizzazione e potenzializzazione reciproca degli aspetti complementari, che risultano così assolutamente inscindibili. Il processo di diversificazione  e di adattamento ad ambienti estremamente diversificati ha frenato la scissione genetica. "Nessuna specie nuova è nata. Pigmei, neri, Bianchi, Gialli sono interfecondabili. Le differenze somatiche sono minori, le differenze cerebrali, se ce n'è, sono epifeno​meniche e statisticamente insignificanti [...] L'importante è quindi che la differenza razziale abbia così poco alterato la differenza cerebrale dell'homo sapiens. E ha anche alterato molto poco l'unità affet​tiva"
. Da questo sguardo complesso sull'uomo deriva quella che Edgar Morin ha battezzato, con un'espressione italiana che è un esplicito omaggio a Giabattista Vico, la Scienza Nuova che "dovrà stabi​lire  l'articolazione tra la fisica e la vita, tra l'entropia e la neg-entropia, tra la complessità microfisica (ambiguità corpuscolare-ondulatoria, principio d'incertezza) e la complessità biologica (autoorganizzazione). Parallelamente essa dovrà indagare il problema chiave della scienza [...] e di tutta la conoscenza: la relazione del soggetto osservatore con l'oggetto osservato ...] Si tratta dunque di stabilire il meta-sistema del sistema scientifico. È appunto lì la nuova meta-fisica che permetterà non, senza dubbio, di sormontare, ma di meglio comprendere la formidabile spaccatura che si apre tra scienza e valori (etica), tra scienza e finalità (antropolitica)"
. Dalle risposte della Scienza Nuova dipende molta parte dell'incontro tra queste forze socioculturali così differenziate.

Gran parte dei problemi finora affrontati hanno condotto l'attenzione sui concetti di sistema, "terzo incluso", emergenza. L'introduzione di una dimensione "orizzontale" del conoscere richiama la metafora della bilancia e fa riflettere sulle forme di "equilibrazione" che possono verificarsi in un sistema. In quella che potremmo definire una "filosofia di confine" i possibili equilibri possono ricercarsi nei punti di incontro, nei "nodi" che compongono la dimensione reticolare della conoscenza. Nella teoria lupaschiana queste dinamiche sono sottese a determinare un sistema di livello logico superiore attraverso un'evoluzione a carattere dinamico. La separazione delle conoscenze ne implica la staticità, il "rafforzamento del centro", l'interconnessione porta invece verso i confini, è un'apertura ai punti di contatto e quindi alla ricerca di "nuove" rappresentazioni. Le tre forme di equilibrazione indicate caratterizzano questa dinamica. In una società complessa, l’identità di un individuo dipende ormai irreversibilmente da tutte le relazioni che quest’ultimo intrattiene con altri individui e con la collettività. Allo stesso modo il tentativo di una disciplina di creare dei paradigmi esclusivi di riferimento, ignorando l’intrecciarsi dei fenomeni, appare illusorio. Dunque, anche i singoli componenti di un sistema non possono che trovare valori emergenti in quei punti di equilibrio che appaiono nella loro evidenza quando il “proprio” lascia spazio all’ “altrui”. Siamo ad un’epistemologia di confine.

Questa dimensione comporta risvolti importanti nel campo dell'educazione. L'oriz​zonte pedagogico richiede oggi un'opposizione allo specialismo chiuso delle uni​versità e delle scuole e dell'apertura non solo transdisciplinare, ma anche transcultu​rale. 

Qual è il profilo di studente che la scuola deve porsi oggi in grado di formare alla so​cietà contemporanea? Quali persone occorrono al tipo  società post-industriale qui postulata? Le parole chiave sono qui, probabilmente due: autonomia e comunicazione.

Consideriamo la voce “Autonomia”. Già parecchio tempo fa era stato il Presidente Nyerere della Tanzania in un suo appello ai popoli dell'A​frica a indicare che "per creare le condizioni politiche ed economiche  atte a permettere all'essere umano di vivere nella dignità e nella libertà, basterebbe saper praticare l'Ujamaa. L'Ujamaa è un termine swa​hili che significa "comunità di vita e di lavoro". Esso implica uno sviluppo simultaneo dell'individuo e della società basato sul "saper fare da sé" (do it your self) . Il cittadino attuale deve imparare di nuovo a usare le sue mani, a costruire la propria casa, a riparare i propri utensili, a cucire i propri vestiti, a curare le proprie malattie, a gestire autonomamente la propria educazione all'interno e all'esterno delle scuole, a progettare la propria vita, a valorizzare le proprie competenze, a gestire i propri bisogni e i propri con​sumi senza dipendere dalla tirannia delle mode, a rendersi socialmente utile aiutando disinteressata​mente gli altri, a liberarsi dalla logica della dipendenza totale dal sistema. L'Ujamaa può essere consi​derato il simbolo della civiltà postindustriale e indica l'emergenza di un nuovo tipo umano  che for​merà il fulcro della società post-industriale. Nel contesto di un'economia globale avanzata,  l'autonomia implica la capacità di ciascuno di proporsi sul mercato del lavoro con un proprio specifico bagaglio di talenti, di conoscenze e di capacità da interscambiare. Da questo punto di vista essa presuppone anche l'abilità di sapere gestire strategicamente la propria offerta entrando attivamente in un contesto comunicativo.  

Si consideri poi il significato della voce “Comunicazione “: una seconda caratteristica delle giovani generazioni dovrà essere costituita dalla loro capacità di comu​nicare. Il cittadino della futura civiltà planetaria, che sarà fondata in gran parte su un'economia dell'informazione e dei servizi, dovrà non soltanto possedere delle competenze nell'uso del linguaggio, ma anche una com​prensione degli aspetti psicologici  e un'etica della comunicazione. Questa capacità comunicativa deve comprendere l'uso dei linguaggi non verbali e delle risorse della multimedialità, dei mass media su carta e su schermo, un rapporto intelligente col computer e con le principali tecnologie della comunicazione. Ma la comunicazione va estesa a livello planetario: l'insegnamento delle lingue straniere e, soprattutto, le capacità di conoscere e comprendere altre culture, religioni e mentalità, acquisteranno un'importanza deci​siva. L'educazione interculturale è il fondamento della pace.

Questo approccio va esteso nei limiti del possibile anche alle discipline scientifiche, inserendo nel pro​gramma anche elementi di storia della scienza ed apertura alle "altre" visioni del mondo.

Si può pensare ad es.:

- a facoltà di medicina aperte anche alle altre medicine. Già alcune correnti di medicina psicosomatica o di etnopsichiatria (si vedano ad es. i lavori di Piero Coppo) lavorano efficacemente in tale direzione;

- a un insegnamento della filosofia o dell'economia aperto anche a visioni alternative del pensiero e dell'organizzazione produttiva;

- a un insegnamento della storia e dell'antropologia su base non etnocentrica.

Tutto ciò è possibile se pensiamo alla complessità di un sistema educativo che in Europa è ancora contraddistinto da una vistosa staticità, sia nelle sue componenti di base (passività di studenti che non possono incidere sui processi di apprendimento, trasmissività del ruolo dei docenti), sia nel sistema complessivo (rigidità dei curricoli, della valutazione, assenza di didattiche trasversali).

Pensare a soluzioni “emergenti” per la scuola significa dunque necessariamente considerare:

a)
le relazioni tra studenti, tra docenti, tra studenti e docenti;

b)
i mutamenti conseguenti del sistema e le relative retroazioni;

c)
l’incidenza della realtà esterna.

Agli studenti, nell’ottica di un recupero della centralità del soggetto in quanto elemento propulsivo, dinamico e motivato, occorre assegnare la possibilità di intervenire nei processi attraverso il dialogo e le interazioni con i compagni e l’insegnante (A). Si impongono veri e propri momenti di negoziazione che scardinino la predeterminazione dei percorsi da parte dell’insegnante, anche e soprattutto nel campo dell’educazione alla scrittura. Se gli alunni non sono “macchine banali”, per dirla come Von Foerster, il docente è destinato a diventare a sua volta flessibile, i percorsi dell’apprendere diventeranno passibili di modifiche in itinere, di continue correzioni di rotta. Tra studenti e docenti si instaura un “dialogo di confine”, si abbandonano i rispettivi privilegi per costruire qualcosa insieme, la bilancia trova nuovi equilibri.

Questa dinamicità è destinata ad incidere sul sistema educativo, lo porta al rispetto della diversità e della pluralità delle intelligenze (B): il curricolo diventa dinamico, non più lineare ma a differenti velocità, unità didattiche e moduli diventano “scenari” di apprendimento, dove la sensibilità di tutti gli attori in scena diventa elemento valorizzante. E’ questo uno dei punti principali intorno ai quali si articola questo libro nel trattare il tema della scrittura. 
Non più ripiegata su se stessa, su un centro focale avulso dalle trasformazioni della società, la scuola ha la grande opportunità di aprirsi alle richieste del mondo esterno (C), così come quest’ultimo deve prendere atto dell’illusorietà del tentativo di forzare una aziendalizzazione dell’istruzione che si vorrebbe affidare a presidi-manager. Il sistema scuola non lo consentirebbe comunque. Da entrambe le parti occorre l’abbandono dei rispettivi arroccamenti ed avvicinarsi al confine, per costruire insieme un curriculum di studi che si proponga:

- di superare gradualmente il fossato tra le due culture e tra lavoro intellettuale e la​voro manuale;

- di integrare i saperi e le filosofie delle diverse culture non per confonderli in un pa​stiche indifferenziato, ma per coglierne ed esaltarne le differenze nell'ambito di una visione sistemica complessa;

- di proporre un approccio alla conoscenza differenziato e storicamente determinato;

- di promuovere una visione umanistica e comunicativa delle nuove tecnologie elet​troniche;

- di puntare su una nuova cultura planetaria con una forte denotazione sociale, etica, interculturale, non sessista, ecologica, pacifista;

- di costruire negli studenti la coscienza di essere non solo cittadini del proprio paese e membri della propria cultura, ma anche - prima di tutto - abitanti del pianeta Terra.
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